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LA POLITICA Sabato 20 dicembre 1997l’Unità3
Bilancio di fine d’anno del presidente del Consiglio: risultati eccezionali per il risanamento del Paese

Prodi: «Fase 2 del governo già iniziata
Interventi straordinari per il lavoro»
L’Ulivo e i partiti? «L’alleanza cresce insieme alle sue componenti»

ROMA. «La fase due è già comincia-
ta». Parola di Romano Prodi. Il presi-
dente del consiglio chiude l’anno
con la consueta conferenza stampa
mettendo in mostra una tranquillità
non di facciata e un certo orgoglio,
non scalfito neppure dagli eventi di
questi giorni resipiùcomplicatidalle
protesterealiominacciate(latte,riso,
Tir...) e dalle polemiche, vere o «di
carta» attorno alla tenuta dell’Ulivo.
Prodi non ha dubbi sul bilancio del-
l’annochesichiudeelotratteggiaap-
poggiandosi da una parte al giudizio
positivo espresso dal Fondo moneta-
rio internazionale e dall’altro ai nu-
meri: «L’inflazione è all’1,6 per cen-
to, la ripresa c’è e il tasso di crescita
per il prossimo anno sarà del 2 per
cento che non è eccezionale ma che
appariva impensabile, il rapporto tra
deficit e Pil è al 3 per cento se non un
po‘piùbasso».

L’altrocapitolodibilanciochehail
segno più è quello politico: «La mag-
gioranza è uscita più solida dalle ten-
sioni di qualche mese fa. C’è una ac-
centuazionedelruolodell’Ulivocon-
fermatoanchedallevittorienelleele-
zioni amministrative di queste setti-
mane. L’ulivo non è un fatto passeg-
gero ma un qualcosa che da ai partiti
che lo compongono un plusvalore e
chenericeveasuavoltadaipartiti».E
a chi tenta qualche domanda «imba-
razzante» su quanto durerà il gover-
noreplica,trailserioeloscherzoso:«I
primi tempi era il cancelliere Kohl
che mi chiedeva: “Quanto durerai?”.
Ora non me lo chiede neppure più
lui».

La conferenza stampa era partita
con una affermazione importante.
Nelle settimane scorse Prodi era sem-
brato un po‘ insofferente rispetto a
chi sollecitava l’apertura di una «fase
due»delgoverno,quasicheinquesta
affermazione ci fosse una critica o
una velata accusa al governo di aver
percorso troppo una politica dei due
tempi.Ora, invece,Prodifasuquell’i-
dea e anzi dice: «La fase due è già co-
minciata.Epuntaadueobiettivi.Pri-
ma l’occupazione, partendo dal Sud,
quindilascuola».

I dati sull’occupazione non sono
confortanti, Prodi lo sa e commenta:
«Laripresac’èmaall’iniziononporta
beneficiper il lavoro.Serveunaripre-
sacostante,duratura. Ilgovernovuol
fare la sua parte, con la creazione del-
le aree speciali e si vede una spinta
delle imprese del Nord a trasferirsi
verso il Mezzogiorno. Ma io sono
convinto che il Sud abbia bisogno di
cure di rottura: la svolta ci sarà quan-
do in quella parte del nostro paese
tornerannograndi investimentistra-
nieri.Nonparlodiacquistimadiveri
investimenti come ormai non se ne
vedono da noi ormai da trent’anni».
Non è un modo per lavarsi le mani
dal problema, è quasi l’annuncio ci-
frato che qualcosa si sta per muovere
o si muove già, come per i progetti
«che guardano a Taranto come nuo-
vopoloportualedopoquellodiGioia
Tauro».

EProdiannunciaancheunainizia-
tivachetroppoalungoèslittata:«Lu-

nedì lancerò l’idea della conferenza
sul lavorodarealizzare inpochimesi.
Abbiamo aspettato molto ma credo
che oggi questa conferenza possa da-
repiùfrutti».

E veniamo alle questioni di questi
giorni, prima di tutto la protesta del
latte e quelle di altre categorie che
hanno fatto parlare a qualcuno di
una sorta di sfarinamento sociale. la
posizione di Prodi è nota e qualcuno
ha anche ricordato che il rilievo che i
mediahannodatoallemarcedeitrat-
tori eall’invasionedellemucchenon
è piaciuto al presidentedel consiglio.
«La frantumazione sociale è una ten-
denza naturale nelle società moder-
ne ma porta con sé dei rischi. Io ho
semplicemente detto che il governo
vuole affrontare tutte le questioni
dell’agricoltura ma tenendo conto
deinumeri reali».Ealloravediamoli i
numeri di Prodi: «Esistono un milio-
ne di aziende agricole, 300mila di
queste sono “a tempo pieno”, e cen-
tomila sono nel settore dell’alleva-
mento. Di queste le aziende sottopo-
ste ad indagine per eventuali irrego-
larità (e quindi soggette alle multe
ndr) sono 7mila. Poche centinaia so-
no quelle che protestano. Io credo
che non siavero che l’immagine fa la
politica, iproblemicisonoesonoseri
ma proprio per questo se si vogliono
affrontare vanno valutati per il loro
pesoreale».

Una parte consistente delle do-
mande hapuntato i riflettori sulla vi-
cenda politica, anzi su Polo, Ulivo, si
DiPietroesuD’Alema.SulPolorispo-
stadiplomaticaseguitadaunaappro-
fondimento. Prima Prodi si schermi-
sce dicendo che non vuol rispondere
«Non sono un esperto». Poi dice che
«laricostituzionedelPoloèutiliatut-
ta la democrazia italiana e prima di
tuttoanoi. Iocredodavveronelbipo-
larismo e lo dimostra anche il modo
con cui ho affrontato la crisi di set-
tembre. Io ho detto a Bertinotti: “Io
ho questo mandato, questo è il mio
governo non un altro”. E poi credo
che quella del Polo sia una crisi di as-
sestamento che potrà essere superata
presto».

Più approfondimento per l’Ulivo
di cui , come è stato detto da un gior-
nalista, Prodi è«il detentore del mar-
chio». Ilpresidentedel consiglionon
vede crisi, anzi: «L’Ulivo ha avuto
una sua accentuazione anche nei ri-
sultati elettorali. E la crescita della
coalizione non è in contraddizione
coi partiti. In futuro essi ci saranno
ancora ma i singoli partiti non sono
ingradodiinterpretaredasoli il siste-
mabipolare,lequantitàchesonosot-
tesealbipolarismo.Equientraingio-
co l’alleanza e la sua forza... L’Ulivo è
unvaloreaggiuntoperipartiticomei
partiti lo sono per l’Ulivo». E in que-
sto quadro «Di Pietro non è un pro-

blema, lo è soltanto se sidaunalettu-
ra distorta del senso dell’alleanza».
Prodiparladell’assembleadiiericoni
senatoridellamaggioranzaediceche
comincia a delinearsiunavera forma
organizzativa di coordinamento che
dovràdiventarepermanente.

Un paio di domande pongono il
problemadelfuturopoliticodiProdi:
si sente in partenza? Teme la concor-
renza di D’Alema che, si dice, studia
da premier? Frena o accelera per le ri-
forme istituzionali? «Io spero - repli-
ca - che siano in molti a studiare da
premier,perchéèunbelmestiereeda
soddisfazioni. Anzi mi fa piacere che
la figura del presidente del consiglio
sia diventata centrale, specie in un
paese incuieranoisegretarideiparti-
ti a contare di più». E a chi chiede seè
pronto a un secondo giro in pullman
risponde «Svolgo il mio lavoro con
piacere, non mi da angoscia, ma non
sono legato alla sedia a corda dop-
pia». Insomma a palazzo Chigi Ro-
mano ci sta bene, ma rispetto a altre
intervistediquestesettimanenondi-
ce nulla sulle voci che lo vorrebbero
candidato al Quirinale. E sulle rifor-
ma dice che bisogna andare avanti:
«Spero che ci sia coscienza e si voglia
condurre in porto il camino delle ri-
forme. Il ‘98potràesserel’annoincui
si chiude questo camino, anche se
magari gli ultimi elementi saranno
compiuti nella primavera del ‘99».

Insomma non è lui nemico delle ri-
forme. IntantoottimismoProdivede
scoglinel suofuturo?Nonquellodel-
le 35 ore sulle quali pure ci sono mol-
te resistenze. «Non vedo spazi chiusi
all’accordo. Certo dovremo arrivarci
tenendo conto degli equilibri regio-
nali e di comparto, con le necessarie
flessibilità. L’obiettivo delle 35 ore
può essere raggiunto senza danneg-
giarelanostracompetitività».

Prodi saluta i giornalisti, fa gli au-
guri di Natale, se ne va soddisfatto.
Unpo‘menosoddisfatto il commen-
todiBerlusconi,chehavistolaconfe-
renza stampa in tv. Non si lamenta
molto il cavaliere: «Sicapisceche,da-
to il suo ruolo, Prodi esprima questo
giudizio. E poi, un po‘ di sana ipocri-
sia non può che essere perdonata al
capo del governo». Rivendica a sé al-
meno un punto che Prodi a portato
orgogliosamente tra gli elementi di
attivo del governo, quello dell’inter-
vento di pace in Albania. «Sa bene -
commenta Berlusconi - anche se di-
menticadidirlo,cheèmeritodelsen-
so di responsabilità dell’opposizio-
ne». E sulle questioni delle proteste e
del ruolo dei media commenta: «Mi
pare che Prodi abbia una sua linea
editoriale ben precisa che si conden-
sa in uno slogan efficace, “tutto va
ben,madamalamarchesa”».

Roberto Roscani

IL GOVERNO
«La "fase due" del 
governo è già 
cominciata, su due 
direttrici:
l'occupazione,
partendo dal Sud, e 
la scuola. La ripresa 
c'è ma ancora non 
dà lavoro, serve la 
costanza della 
ripresa per creare 
dei posti. Ma noi 
prenderemo
iniziative
straordinarie».

IL MEZZOGIORNO
«Lanceremo a giorni 
la conferenza per il 
lavoro. Verso Sud si 
stanno orientando 
molte imprese 
italiane del nord. Ma 
il Mezzogiorno ha 
bisogno di misure di 
rottura.
E l'inversione ci sarà 
quando torneranno 
gli investimenti 
stranieri che da 
trent'anni non 
arrivano. Qualcosa si 
muove, faremo tutto 
per favorirli».

LA CRISI DEL POLO
«Non rispondo, non 
sono un esperto in 
materia. Ma so che 
la ricostruzione del 
Polo è utile a tutta 
la democrazia 
italiana. Io credo nel 
bipolarismo. Credo 
che quella del 
centrodestra sia una 
crisi di 
assestamento».

L’ULIVO O I PARTITI  
«Io sono convinto 
che l'Ulivo si 
sviluppa con 
l'affermarsi delle 
sue componenti. 
L'alleanza è un 
valore aggiunto per i 
partiti come i partiti 
lo sono per l'Ulivo.
È questo il nostro 
bipolarismo».

D’ALEMA
CONCORRENTE?
 «Io spero che siano 
in molti a studiare 
da presidente del 
consiglio, perché è 
un bel mestiere e dà 
soddisfazioni. Mi fa 
piacere che la figura 
del premier sia 
diventata centrale in 
un paese in cui 
erano i segretari dei 
partiti a contare 
davvero. Io? Faccio 
il mio lavoro con 
passione e senza 
angoscia, ma non 
sono legato a corda 
doppia alla sedia».

LE PROTESTE
«Voglio risolvere i 
problemi
dell'agricoltura
senza particolarismi. 
In politica i numeri 
contano: ci sono un 
milione di aziende 
agricole, 300 mila a 
tempo pieno, 100 
mila di allevatori, 
solo 7 mila 
sottoposte a 
indagine per 
possibili irregolarità. 
Di queste poche 
centinaia
protestano...».

Incontro tra
Prodi e Cossutta
per la Baraldini
Breve visita ieri a Palazzo
Chigi di Cossutta e Manisco
al presidente Prodi.
«Abbiamo fatto gli auguri a
Prodi - ha detto Cossutta -
e lo abbiamo informato
sulla nostra visita negli Usa
e alle Nazioni Unite.
Naturalmente, abbiamo
riferito dell’incontro in
carcere con Silvia Baraldini
della quale chiediamo il
trasferimento in Italia». Sul
caso Baraldini, Prodi si era
soffermato nella
conferenza di fine anno,
affermando di aver trovato
«un blocco molto forte,
molto duro»
nell’amministrazione
americana. Prodi ha anche
detto di aver parlato della
vicenda con Clinton. «Ma è
un caso - ha aggiunto - di
non facile soluzione, penso
per fraintendimenti del
passato e forse anche per
qualche errore. Comunque,
continuerò ad interessarmi
alla vicenda».

Dalla Prima Sull’ipotesi di intesa 176 sì, 27 no e 16 astenuti. Grazie alla riduzione dell’orario garantiti tutti i posti di lavoro

Vertenza Unità, i giornalisti approvano l’accordo
Si chiude positivamente la difficile trattativa sul riequilibrio dei conti e il rilancio del nostro giornale. Ora, il nuovo assetto societario..

bilmente di iniziative indivi-
duali» e facendo credere che
sia facile a singole persone o
gruppi comprare in fabbrica (o
in farmacia?) 17mila tonnellate
di medicine.

Spero che ora vengano fuori
le colpe e siano puniti i veri re-
sponsabili, ma ciò non basta.
Quel che è emerso ora per i far-
maci, era già accaduto con gli
alimenti avariati, inviati come
aiuti contro la fame, e per altre
iniziative pseudo-benefiche che
mascheravano loschi affari.
Proprio perché il governo ha
avviato in questo campo un’o-
pera di risanamento del nostro
sistema di aiuti e di cooperazio-
ne, è il momento che Lamber-
to Dini e Rosy Bindi, come tito-
lari degli Esteri e della Sanità e
come persone certamente sen-
sibili a queste esigenze, pro-
muovano nelle sedi internazio-
nali un sistema di regole, di ac-
certamenti e di controlli atti a
impedire che questa ignominia
si ripeta.

[Giovanni Berlinguer]

ROMA. I giornalisti de “l’Unità”
hanno approvato a grande maggio-
ranza (176 sì, 27 contrari e16astenu-
ti) l’ipotesi di accordo siglato nella
notte tra i rappresentanti sindacali
deiredattoriel’azienda.Lunedìèpre-
vista la firma dell’intesa presso la
Fieg. Si chiude così la difficile verten-
za iniziata a metà novembre con la
presentazionedapartedell’Arca(l’at-
tuale editrice de “l’Unità” e delle
”Mattine”)diunpianodiriequilibrio
finanziario finalizzato alla cessione a
nuovi soci privati della maggioranza
delle azioni del giornale fondato da
Antonio Gramsci. Una vertenza che
haregistratomomentidigrandecon-
flitto, con lo sciopero dei giornalisti
di due giorni per la prima volta nella
storiadelquotidiano,echetuttaviasi
èconclusaconun’intesariccadisolu-
zioni innovative: sono infatti garan-
titi tutti i posti di lavoro grazie alla ri-
duzione dell’orario, pure a fronte di
pesanti sacrifici (apartiredallasoffer-
ta decisione di chiudere le nove edi-
zioni di “Mattina”). L’auspicio co-
mune è che questa intesa, raggiunta

anche grazie alle manifestazioni di
solidarietà di tanti lettori e tante per-
sonalità, ponga le premesse per un
futuro più tranquillo e per il rilancio
delgiornale.

In un comunicato, l’Esecutivo sin-
dacale deigiornalistiprendeattocon
soddisfazione del risultato del refe-
rendum che ha chiuso «una lunga
trattativa che, inizialmente, per re-
sponsabilità dell’azienda, ha rag-
giunto punti di forte tensione. Basti
ricordare che le prime richieste chia-
ve dell’azienda erano l’azzeramento
dell’informazione locale e il dimez-
zamento degli organici. Successiva-
mente, ricondottosubasedimaggio-
re realismo e ragionevolezza, il con-
fronto ha potuto svilupparsi positi-
vamente fino a raggiungere un pun-
to di equilibrio che permetterà all’a-
zienda di ottenere i risparmi econo-
mici necessari al suo risanamento, ai
lettori di non rinunciare a pagine di
servizio come le cronache locali, e ai
redattori - che pure si accolleranno
unsignificativosacrificioeconomico
- di ottenere un preciso quadro di ga-

ranzieeconomicheenormative».
Il punto più significativo dell’ac-

cordo è il ricorso alla legge del ‘93 sui
contratti di solidarietà. Uno stru-
mento innovativo, che per la prima
volta viene applicato in una grande
azienda editoriale, che tutela l’occu-
pazione attraverso la riduzione del-
l’orariodi lavoroe integra, inparte, le
buste paga deidipendenti. I redattori
hanno così accettato una riduzione
dell’orario di lavoro del 33% (a regi-
me) per i prossimi due anni. Nono-
stante la dolorosa chiusura delle no-
veedizionidi“Mattina” l’aziendasiè
impegnata a garantire, per almeno
due anni, quattro pagine di cronaca
locale per Milano, Bologna (con ri-
battuteaModenaeReggio),Firenzee
Roma. «L’Esecutivo sindacale - affer-
ma la nota - è cosciente dei problemi
ancora aperti che dovranno al più
presto trovare una positiva soluzio-
ne».Tra questi, ladefinizionedell’as-
setto societario della nuova editrice
de “l’Unità” (che dovrebbe chiudersi
entro la fine del ‘97), il varodiunpia-
no editoriale, il controllo sull’appli-

cazione dei contratti di solidarietà e
la loro gestione. «Con l’approvazio-
ne dell’intesa si apre perciò una nuo-
va fase di relazioni industriali - è la
conclusione - che renderà necessaria
una vigile iniziativaper il rispettode-
gli impegni presi e per la rapida pre-
sentazione di un piano editoriale
(collegatoaunapiantaorganicacon-
formeall’orario ridotto)capacediga-
rantirelaqualitàdelprodotto».

Per Paolo ServentiLonghi, segreta-
rio della Fnsi, l’intesa per “l’Unità”
«rappresenta un indubbio successo
per il sindacato dei giornalisti. L’ac-
cordo consente infatti di difendere
totalmente l’occupazione giornali-
stica di fronte ai paventati tagli agli
organici», con una soluzione che
nonscarica sui contidell’Inpgi i costi
della crisi ma che - avverte Serventi
Longhi -nonpuòrappresentare lare-
golanelle relazionisindacalidellaca-
tegoria.

Positivi anche i commenti dell’a-
zienda. Per il presidente dell’Arca,
Francesco Riccio, l’altissima adesio-
ne all’accordo aziendale è «la testi-

monianza più evidente che il meto-
dodellaconcertazionee laricercapa-
ziente dei punti di convergenza, pos-
sono produrre risultati più che eccel-
lenti. In questa difficile e delicata
trattativa lepartihannoespresso,an-
che nei momenti più difficili un co-
mune sentire: salvare il giornale».
«Lo strumento della solidarietà, au-
torevolmente indicatodaSergioCof-
ferati, afferma Riccio - ha consentito
direalizzarealtempostessoirisparmi
attesi dall’azienda e la tutela dell’oc-
cupazione. Nel ringraziare quanti
hanno contribuito al raggiungimen-
to di un così importante obiettivo,
esprimo l’auspicio che, con l’ormai
possibile ingressodinuovicapitali, si
possagarantireallanostragloriosate-
stata un futuro più sereno». Da parte
sua, l’amministratore delegato Arca
Italo Prario, afferma che «è stata una
trattativa lunga, faticosa e difficile in
alcuni passaggi. È stato possibile arri-
vare a questo risultato grazie al gran-
de senso di responsabilità dei rappre-
sentati sindacali della testata, di Fnsi
eFieg».


